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LA RICERCA

A vent’anni di 
distanza, Eurispes 

analizza la 
condizione degli 

insegnanti italiani: il 
90% si lamenta dello 
stipendio e il 16% ha 

subito aggressioni. 
Gli alunni bocciano 

la riforma dei tecnici: 
forma lavoratori non 

cittadini  

PAOLO  FERRARIO 
 

Troppa burocrazia, stipen-
di insoddisfacenti, scarsa 
o nulla considerazione so-

ciale, poca opportunità di fare 
carriera e troppa aggressività da 
parte di studenti e genitori. Ha 
numerosi aspetti problematici, il 
giudizio dei docenti sulla scuo-
la italiana, che emerge dal se-
condo Rapporto 
Eurispes sul siste-
ma d’istruzione e 
universitario, re-
so noto ieri a 
vent’anni di di-
stanza dalla pri-
ma edizione del 
2003. Una sorta di 
«cartina di torna-
sole», l’ha defini-
to Gian Maria Fa-
ra, presidente 
dell’Istituto di 
studi politici eco-
nomici e sociali, 
che porta a chie-
dersi «se la scuo-
la sia effettiva-
mente una prio-
rità nell’agenda 
nazionale». 
Una domanda 
che resta sospesa, 
stando almeno al 
giudizio di coloro 
che la scuola la 
abitano quotidianamente. 
Per il 93% degli insegnanti, per 
esempio, la burocrazia, con i 
suoi molteplici adempimenti, 
occupa più della metà del tem-
po di lavoro, riducendo anche 
quegli spazi di autonomia che 
la maggioranza dei docenti ap-
prezza e vorrebbe salvaguarda-
re. Una percentuale altrettanto 
plebiscitaria (il 90% dei prof) 
esprime «insoddisfazione per 
il trattamento economico», 
mentre l’80% si lamenta del 
«mancato riconoscimento 
dell’importanza del ruolo dei 
docenti nella società» e oltre 
l’80% segnala gravi limitazioni 
per quanto riguarda le «oppor-
tunità di carriera». 
Una situazione sulla quale si in-
nesta anche la fatica di gestire 
relazioni non sempre ordinate 
sia con gli alunni che, cosa an-
cora più grave, con i loro genito-
ri. Alle superiori, infatti, soltan-
to il 25,7% dei docenti (uno su 
quattro), non ha mai registrato 
episodi di ostilità da parte dei ra-
gazzi e il 49% (uno su due) se-
gnala una certa preoccupante 
tendenza all’aggressività. Inol-
tre, più della metà (il 54,5%) de-
gli insegnanti di elementari e 
medie ha sperimentato «inge-
renze dei genitori» nelle scelte 
relative ai metodi e ai contenu-
ti dell’insegnamento e quasi la 

I prof: abbandono e bullismo priorità 
Gli studenti: il governo ora ci ascolti

metà (il 49%) si è visto contesta-
re voti e giudizi. Il 16% ha persi-
no ricevuto minacce da parte dei 
genitori degli alunni e almeno 
un docente su dieci è stato og-
getto di vera e propria violenza. 
In questo clima deteriorato at-
tecchiscono più facilmente due 
mali della scuola italiana: la di-
spersione e il bullismo. Alle su-
periori, soltanto il 5,9% degli in-

segnanti ha dichiarato di non 
aver mai riscontrato casi di ab-
bandono scolastico, mentre, per 
quanto riguarda il bullismo, ben 
il 79,8% dei docenti, sempre del-
le superiori, ne documenta la 
presenza tra gli studenti. A far-
ne le spese sono, ancora una 
volta, i più fragili: il 78% degli 
insegnanti è testimone delle 
«difficoltà di integrazione» de-

gli alunni disabili. 
Proprio sul corretto rapporto 
che dovrebbe instaurarsi tra in-
segnanti e famiglie, è recente-
mente intervenuto anche il mi-
nistro dell’Istruzione e del Me-
rito, Giuseppe Valditara, che ha 
annunciato iniziative per «re-
sponsabilizzare anche i genito-
ri». «Parole di speranza», per il 
presidente del Movimento ita-

liano genitori, Antonio Affinita. 
«Deve esserci corresponsabili-
tà tra genitori e docenti, che non 
sono parti contrapposte, ma de-
vono essere uniti per il benesse-
re dell’alunno, sempre nel ri-
spetto dei reciproci ruoli e degli 
ambiti delle responsabilità», ag-
giunge il presidente del Moige. 
Di benessere degli alunni si è 
parlato anche nell’ultimo incon-

tro tra il ministro Val-
ditara e le organizza-
zioni studentesche, 
terminato nella tar-
da serata di merco-
ledì. Un appunta-
mento (a «nove me-
si dall’ultima convo-
cazione», lamenta-
no gli studenti), che 
non ha soddisfatto le 
associazioni. «Non 
possiamo essere 
convocati a decisio-
ni già prese: voglia-
mo essere ascoltati 
sul serio», si legge in 
una nota di Unione 

degli studenti, Rete degli studen-
ti medi, Movimento studenti di 
Azione Cattolica e Movimento 
studenti cattolici. Le critiche dei 
giovani si sono concentrate, per 
esempio, sulla riforma del voto 
in condotta, che «rappresenta il 
primo passo verso una scuola 

repressiva e senza una vera fi-
nalità educativa», ma anche sul-
la riforma degli istituti tecnici e 
professionali, «che sembra guar-
dare più alla formazione del la-
voratore che del cittadino». «Val-
ditara ha annunciato che sono 
in arrivo le linee guida ministe-
riali sull’educazione civica – con-
cludono gli studenti –. L’invito 
che facciamo al Ministero è 
quello di discuterne con gli stu-
denti prima di approvarle in so-
litaria. Desideriamo prendere 
parte al processo e vogliamo 
impegnarci per costruire una 
proposta che ci permetta di 
crescere da cittadini responsa-
bili. Siamo stanchi di vedere la 
comunità studentesca trattata 
solo come oggetto dei provve-
dimenti e mai veramente come 
parte attiva!». 
Sulle priorità degli studenti per 
la scuola del futuro, si è concen-
trato, infine, un sondaggio di 
Skuola.net. Al primo posto, con 
il 24,8% delle preferenze, c’è la 
«cura del benessere psicologi-
co», seguita dalla «riforma della 
valutazione» (13,4%) e dalla ri-
chiesta di «meno teoria e più 
pratica» a lezione, che ha totaliz-
zato l’11% delle preferenze. Il 9% 
degli alunni chiede «docenti più 
preparati». 
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L’associazione di 
genitori Moige 
invoca una nuova 
alleanza 
educativa: famiglie 
e professori non 
sono «parti 
contrapposte, ma 
devono unirsi per 
il benessere dei 
nostri ragazzi»

Studenti  
in corteo 
durante una 
delle ultime 
proteste per 
la 
situazione 
della scuola

L’ALLARME 

Scuole del Nord senza prof di sostegno 
Un dossier della Cisl evidenzia la sproporzione tra cattedre messe a concorso e candidati iscritti

Non si è ancora svolto il concorso, ma già si sa 
che, nelle regioni del Nord, un buon numero 
di cattedre resterà scoperto per mancanza di 

docenti specializzati. È il paradosso del concorso per 
gli insegnanti di sostegno, di cui si è da poco conclu-
sa la fase di iscrizioni. Un dossier della Cisl Scuola de-
scrive una situazione che vede l’Italia divisa in due: al 
Nord ci sono più posti che candidati, mentre al Sud (e 
alle scuole superiori) la situazione è capovolta, con 
più aspiranti docenti che cattedre da assegnare. «Nu-
meri che lasciano a dir poco esterefatti», sottolinea la 
segretaria generale Ivana Barbacci.  
Per la scuola dell’infanzia, in Lombardia sono dispo-
nibili 440 posti di sostegno ma i candidati sono soltan-
to 84 e la stessa cosa accade in Piemonte: 232 posti e 
39 candidati. All’opposto, la Sicilia ha a disposizione 
15 posti per 1.299 candidati e la Campania 18 posti per 
1.664 aspiranti insegnanti di sostegno. Addirittura peg-
giore la situazione alla primaria in Lombardia: 4.111 
posti e 171 iscritti al concorso. Idem per il Piemonte: 
1.357 cattedre e 48 candidati. Sempre in Lombardia, i 
candidati a una cattedra di sostegno alle medie sono 
esattamente un quarto dei posti a disposizione: 530 
contro 2.019. Mentre in Calabria, a fronte di 7 cattedre 
da assegnare, si sono iscritti al concorso in 1.020.  
A fare eccezione è la scuola superiore. Qui, anche 
al Nord, ci sono più candidati che posti. In Lombar-
dia, per esempio, il rapporto è di 1.434 candidati e 

122 posti e in Piemonte di 54 posti per 546 candi-
dati. Al Sud la situazione non cambia, con 31 posti 
per 5.538 candidati in Sicilia e 38 cattedre per 4.971 
aspiranti in Campania. 
«È di tutta evidenza che occorre superare l’affidamen-
to in esclusiva alle Università della gestione dei per-
corsi di specializzazione – rilancia la segretaria gene-
rale Barbacci –: la Cisl Scuola ha proposto ripetuta-
mente di valorizzare il ruolo che le scuole stesse po-
trebbero svolgere, oltre a quello di ospitare le attività 
di tirocinio. Così come andrebbe considerata l’oppor-
tunità di offrire alle migliaia di docenti ogni anno in 
servizio sui posti di sostegno – senza i quali, è bene ri-
cordarlo, il sistema andrebbe in tilt – l’opportunità di 
conseguire la specializzazione, supportando e valoriz-
zando anche in termini formativi l’esperienza di lavo-
ro che acquisiscono sul campo». 
Anche per quest’anno scolastico, i posti di sostegno as-
segnati “in deroga”, cioè a insegnanti con contratto fi-
no al 30 giugno, sono una percentuale importante del 

totale delle cattedre di sostegno. Complessivamente, 
i posti sono 194.481, di cui 126.170 a tempo indeter-
minato e 68.311, appunto, “in deroga”. Un rapporto 
che, soprattutto al Nord, è destinato ad aumentare, vi-
sto il divario tra cattedre messe a concorso e candida-
ti sia alla scuola dell’infanzia, che alla primaria e alla 
secondaria di primo grado. Unica eccezione, come 
detto, la scuola superiore. 
«Non esistono soluzioni semplici a problemi com-
plessi, e quello del sostegno certamente lo è – ricor-
da Barbacci –. Guai se alle questioni di cui si discute 
in questi giorni (e speriamo si continui a discuterne 
ancora seriamente), a partire da quella della continui-
tà didattica non garantita agli alunni, si pensasse di 
dare risposte semplicistiche e per questo inefficaci. 
Inasprire i vincoli, ad esempio, non serve a nulla fin-
ché il tasso di precarietà sui posti di sostegno supe-
ra, come oggi avviene, il 50%. Il primo passo da com-
piere, certamente impegnativo ma ineludibile, è pro-
prio quello di aumentare in modo significativo il nu-
mero dei posti in organico di diritto. Dopo di che, oc-
corre intervenire sui percorsi di acquisizione dei ti-
toli di specializzazione e sulle modalità di recluta-
mento. Serve un’azione decisa a livello politico – ri-
corda Barbacci –. La Cisl Scuola è pronta a confron-
tarsi e a dare come sempre un contributo qualifica-
to e costruttivo». 
Come avvenuto, ricorda la segretaria generale, sulle 
modalità di reclutamento degli insegnanti di soste-
gno. «Se da tre anni – conclude Barbacci – si è potuto 
in parte rimediare al flop delle assunzioni, lo si deve 
al fatto che, almeno sul sostegno, queste sono avve-
nute attingendo alle graduatorie di prima fascia, co-
me richiesto con forza dalla Cisl Scuola e come sareb-
be opportuno fare, in via generale, per tutte le classi di 
concorso». 

Paolo Ferrario 
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La segretaria Barbacci: «È di tutta 
evidenza che occorre superare 
l’affidamento in esclusiva alle 

Università della gestione dei percorsi 
di specializzazione»

UNA RIFLESSIONE PER IL GIORNO DEL RICORDO 

Il dovere della Memoria passa dalla scuola (e dall’esempio degli adulti)
Da persone non più giovanissi-

me percepiamo forse di più il 
senso della memoria, dell’im-

portanza di non dimenticare quanto 
successo perché molti dei fatti tragici 
del ‘900 ci appartengono se non altro 
perché ognuno ha (ormai per i più ha 
avuto) un testimone diretto di quegli 
eventi in famiglia. 
È il caso del Giorno del Ricordo, dedi-
cato alla memoria delle vittime delle 
foibe e dell’esodo di migliaia di italiani 
dall’Istria, dalla Dalmazia e dalla Ve-
nezia Giulia. Tra l’ottobre del 1943 e il 
maggio del 1947, migliaia di italiani fu-
rono imprigionati, fucilati e gettati dai 
partigiani comunisti di Tito nelle cavi-
tà carsiche dell’Istria e della Dalmazia, 
tristemente note come foibe. Per ricor-
dare i massacri e le vicende di quegli 
anni, il Parlamento italiano ha istitui-

to questa giornata con la Legge 30 mar-
zo 2004 n. 92.  
Per decenni gli eventi tragici delle foi-
be e i fatti che hanno portato al loro ve-
rificarsi erano stati dimenticati. Poi, ne-
gli anni Novanta, la vicenda è finalmen-
te venuta alla luce come un fiume car-
sico nascosto sotto un silenzio di co-
modo. Prima o poi con la storia biso-
gna fare i conti e se la storia ci deve es-
sere maestra, ancora di più va fatta co-
noscere ai nostri ragazzi, ai nostri gio-
vani. 
In una trasmissione televisiva di qual-
che giorno fa un corrispondente Rai da 
New York, molto conosciuto, parlan-
do delle primarie negli Stati Uniti e in 
generale dell’elettorato americano sot-
tolineava la sempre più crescente disaf-
fezione dei giovani per il voto. Negli Usa 
solo il 30% dei giovani va a votare. Per 

certi versi nel nostro Paese sta succe-
dendo la stessa cosa (elezioni politiche 
passate docent). Cosa c’entrano questi 
dati con un anniversario come quello 
di domani? A noi sembra che la me-
moria sia indissolubilmente legata con 
la politica, ovvero con il “buon gover-
no”, perché è solo attraverso la cono-
scenza del passato, la consapevolezza 
delle ferite lasciate e la determinazio-
ne di cambiare le cose per il futuro 
che possiamo veramente dare senso 
a quella immensa sofferenza patita 
da un numero enorme di persone in-
nocenti. Una me-
moria che diventa 
dunque considera-
zione per l’impor-
tanza del governa-
re, del prendersi 
“cura” guidando i 

cambiamenti. Ed oggi ne abbiamo 
estremo bisogno. 
C’è un altro aspetto che è importante 
considerare perché ha pesato per mol-
to tempo sulla storia delle “foibe”: ci ri-
feriamo alla strumentalizzazione ideo-
logica di questa complessa vicenda del 
confine orientale.  
Chiudere all’interno di recinti “ideolo-
gici” il dramma di mezzo milione di 
esuli istriano-dalmati e del numero im-
pressionante di infoibati in quei tristis-
simi anni è uccidere due volte chi è 
morto e calpestare la storia di chi, quel-

le tragedie, ha vissu-
to in prima persona. 
Per fortuna i testimo-
ni ci sono ancora 
(anche se sempre 
meno) e dalle loro te-
stimonianze e ricor-

di emerge proprio questa richiesta: non 
strumentalizzate le nostre sofferenze. 
Per tutto questo è quindi indispensa-
bile continuare a lavorare, a partire dai 
banchi di scuola, senza pregiudizi o re-
sistenze ideologiche, perché quella tra-
gedia è frutto dei totalitarismi che han-
no devastato nel secolo scorso l’Euro-
pa; di quell’odio seminato a piene ma-
ni che ha prodotto un immenso cari-
co di dolore, sofferenze, ingiustizie che 
è sempre dietro l’angolo come la cro-
naca di questi giorni sta a dimostrare. 
Storia, consapevolezza, conoscenza 
delle realtà geografiche e delle deci-
sioni politiche che hanno prodotto 
conflitto, dolore, morte e rabbia. Que-
sti sono i principi sui quali si fonda 
una corretta educazione civica. Ri-
cordare è fondamentale per evitare 
che ancora si ripetano fatti del gene-

re, non per alimentare spirito di ri-
valsa, ma per nutrire desideri di pa-
ce e di fratellanza; valori che sono 
“scritti” nell’atto costitutivo di Agesc 
e che ci appartengono da sempre. Ri-
cordiamo tutti l’immagine del nostro 
presidente Mattarella e del presiden-
te sloveno Pahor mano nella mano 
sul confine di stato che divide in due 
una città che ha due nomi, Gorizia e 
Nova Gorica e hanno dato un segna-
le straordinario di pace e amicizia. 
Quel gesto ha portato a designare Go-
rizia e Nova Gorica Capitale Europea 
della cultura del 2025. Se le persone 
mature e i capi di stato fanno questo, 
c’è speranza. I giovani devono saper-
lo e raccogliere il testimone. Alla 
scuola il compito di non disperdere 
la ricchezza di questi esempi. 
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Venendo meno i 
testimoni diretti delle 

tragedie del Novecento, 
tocca ai giovani «non 

dimenticare»

Donne e scienza, 
la Cattolica 
aderisce  
a STEAMiamoci
Cercare di ridurre con 
progetti concreti la 
disparità di genere e 
promuovere talenti 
femminili nelle materie 
e professioni 
scientifiche. Con 
questo obiettivo 
l’Università Cattolica – 
su proposta del 
campus di Brescia 
dove è presente la 
facoltà di Scienze 
matematiche, fisiche e 
naturali – aderisce a 
STEAMiamoci, il 
progetto lanciato da 
Assolombarda nel 
2016. «Già da molti 
anni i docenti della 
facoltà – spiega la pro 
rettrice con delega alle 
Pari opportunità 
dell’ateneo Raffaella 
Iafrate – hanno attivato 
progetti con e per le 
scuole per favorire la 
diffusione della cultura 
scientifica e avvicinare 
le ragazze allo studio 
delle materie Stem 
come accade ogni 
anno con la Disfida 
matematica 
femminile». Il numero 
delle ragazze laureate 
in area Stem è 
aumentato negli ultimi 
anni e si aggira attorno 
al 37%. Nella facoltà di 
Scienze dell’Università 
Cattolica a Brescia 
quest’anno il numero 
delle ragazze iscritte ai 
corsi di laurea della 
facoltà è stato pari a 
quello dei ragazzi, 
mentre la media 
nazionale è 
attualmente inferiore 
al 40%. Finora fanno 
parte di STEAMiamoci, 
oltre a tutta la rete di 
Confindustria, più di 
230 partner tra 
aziende (anche 
estere), enti pubblici, 
istituzioni universitarie. 

L’Alma Mater:  
no a università 

telematiche

«No al modello delle università 
telematiche. L’università deve puntare sulla 
formazione in presenza». Così il rettore 
dell’Alma Mater Studiorum - Università di 
Bologna Giovanni Molari durante la 
conferenza stampa sulle immatricolazioni 

per l’anno accademico 2023/2024. «Di 
fronte alle giuste domande che la società 
ci rivolge, in troppi danno risposte 
sbagliate, a partire da chi crede che le 
cosiddette università telematiche possano 
costituire una valida alternativa, e che un 

rapporto docenti-studenti di uno a 385 sia 
sufficiente. Un’università degna di questo 
nome - ha proseguito - deve puntare sula 
formazione in presenza, credendo nelle 
nuove tecnologie, ma continuando a 
sostenere il valore della vita comunitaria».


